Intervento Stella Scarnicci consigliera comunale Liste civiche sangiovannesi e membro del Comitato Le Vittime di Podere Rota.

“Dico subito che il mio intervento assume una doppia valenza: da comune cittadina ma anche istituzionale in rappresentanza di molti altri miei concittadini. Infatti Sono nata e vivo con la mia famiglia a San Giovanni Valdarno, sono un avvocato che ha scelto anche di lavorare nella propria città e ricopro da circa due  anni la carica di consigliere comunale del mio Comune , faccio parte del gruppo consiliare Liste Civiche Sangiovannesi. Sono anche membro da diversi anni del “Comitato Le Vittime della Discarica di Podere Rota” per conto del quale ho depositato, nel mese di maggio 2018, un esposto presso la Procura della Repubblica di Arezzo nel quale sono state allegate migliaia di segnalazioni di disturbi odorigeni e sono state rappresentate nei dettagli le continue molestie olfattive in essere nei territori circostanti il sito della discarica ed i numerosi problemi di salute dei cittadini esponenti.Il mio intervento è volto ad esprimere il totale dissenso a che la Regione Toscana 

rilasci il Paur relativamente al progetto presentato da Csai circa l’ampliamento della discarica di Podere Rota.Dalla mia premessa è facile comprendere come, purtroppo, respiro l’aria della mia 

città dalla mattina alla sera e, credetemi, a volte non è facile da quanto è irrespirabile. I numerosi e diversificati disagi che provoca questa discarica sono stati già ben testimoniati negli interventi di chi mi ha preceduto.Ma mi preme qui rinfrescare le idee a chi, in questa sede, invece, ha cercato poi di 

sminuirne la portata. Quello della discarica Non è un odore uguale altri. Non si può confondere con nessun altro che conosciamo. E’ acre, insidioso e ti permane nella narici per ore fino a farti cambiare l’umore. Crea Fastidi alle vie respiratori, bruciore agli occhi e senso di vomito e conseguentemente Ti fa arrabbiare. Ti fa preoccupare, soprattutto quando la mattina accompagni le tue figlie a scuola e ti rendi conto che, da quando sono nate, sono costrette a respirare questo schifo.

Ma ciò che preoccupa non sono solo i miasmi e l’insalubrità di questa aria inquinata ma anche ciò che non si sente, ciò che agisce subdolamente e penetra nel terreno e di conseguenza negli strati sottostanti e nel nostre falde acquifere. Il nostro ambiente ed il nostro paesaggio, quelle delle nostre Balze in particolare, poi è irrimediabilmente deturpato!

Sommerso da 30 anni ormai da tonnellate e tonnellate di rifiuti sotterrati e provenienti da ogni dove.

Infatti ricordo che Solo per 1/3 accoglie i rifiuti provenienti dai Comuni del Valdarno, per la maggior e restante parte, Da diversi anni ormai accogli anche quelli dei comuni della provincia fiorentina con un impatto ambientale devastante e comprensibile anche da chi non ha una laurea in ingegneria ambientale. Il nostro territorio dunque ha già ampiamente dato ed è una vittima come tutti noi cittadini valdarnesi! In verità è stato proprio il sentire vittime le mie figlie, oltre che me stessa, di questa discarica e dei problemi che origina ad avvicinarmi al comitato, partecipando attivamente con la mia famiglia alla bellissima manifestazione pubblica svoltasi il 7 ottobre 2017 in forma di corteo che ha attraversato i comuni interessati dal disagio ed ha visto la partecipazione di migliaia di cittadini, di quasi tutti i sindaci del Valdarno ad eccezione di quello di Terranuova e organizzata dal medesimo comitato per chiedere giustizia per i danni subiti e la certezza della chiusura del sito di Casa Rota al 2021. Nel medesimo anno poi io e la mia famiglia, esasperati dal puzzo che ci entrava in casa tutte le sere, soprattutto d’estate a finestre aperte, abbiamo scelto di 

traslocare, era come avere l’affaccio diretto sulla discarica pur trovandoci in un comune diverso.

Ed è stato proprio il mio sentirmi vittima della Discarica ad indurmi ad avvicinarmi alla politica ed in particolare ad un movimento civico: Liste civiche Sangiovannesi che ho sempre visto e percepito nella mia città come l’unico veramente impegnato da anni, fattivamente e pubblicamente, nella lotta per denunciare la grave situazione di compromissione della nostra salute e di inquinamento ambientale che il persistere di tale sito stava e sta tuttora determinando. Sia il Comitato e che le liste civiche di San Giovanni sono da sempre in prima linea nel chiedere pubblicamente la chiusura della discarica al 2021, senza proroghe e deroghe di sorta. Siamo dunque molto soddisfatti che adesso tutti i Sindaci del Valdarno e tutti i consigli comunali ( tranne 1 ovviamente) e la Provincia di Arezzo, seppur connotati da diverse ideologie politiche partitiche, si siano compattati e si stiano opponendo con ritrovato fervore all’ampliamento di questo mostro ecologico. Riflettevo in questi giorni su un aspetto oltremodo paradossale a cui stiamo assietndo nel Valdarno. In questo surreale periodo storico di pandemia mondiale stiamo subendo delle notevoli e quotidiane compromissioni delle nostre libertà personali, fra cui anche e soprattutto relative alla libertà di iniziativa economica. Tante tantissime attività di ogni genere e categoria sono costrette dalle normative emergenziali a restare chiuse per evitare la diffusione dei contagi. Queste numerose attività rischiano di non poter riaprire e stanno subendo un gravissimo e permanente danno economico. I Governi europei, il nostro Governo nazionale e di riflesso tutti quelli regionali e locali si sono dovuti attenere alle indicazioni stringenti fornite in questo difficile anno dal Comitato Tecnico Scientifico di cui ogni giorno sentiamo parlare. Dunque a livello mondiale stiamo assistendo alla prevalenza del Diritto alla Salute rispetto al profitto delle aziende e degli enti, rispetto al business.

Orbene qui nel Valdarno succede l’esatto contrario per quanto riguarda la questione della Discarica. Questa equazione nel nostro territorio è invertita! Infatti a fronte di interessi economici privati di pochi ( csai ed i suoi soci) si calpestano diritti costituzionalmente garantiti: ( es. art.32 diritto alla Salute: La Repubblica tutela salute come fondamentale dirittol dell’individuo e interesse della 

collettività. Es.Art. 9 Cost.: La Repubblica tutela il paesaggio.). Su questo problema si è pronunciato più volte in questi lunghi anni e anche recentemente quello che a livello regionale può essere considerato l’alter ego del comitato tecnico scientifico: ovvero l’Arpat. Che dunque deve essere ascoltata dal governo regionale e dal Sindaco competente e uniformarsi alle sue indicazioni tecnico-scientifiche, così come avviene a livello nazionale e mondiale. Ricordiamolo cos’è: l’Agenzia regionale per la protezione ambientale della Toscana, è attiva dal 1996. Attraverso una rete di Dipartimenti presenti sul territorio regionale, Arpat garantisce l’attuazione degli indirizzi regionali nel campo della prevenzione e tutela ambientale. Le attività istituzionali sono quelle attività tecnico-scientifiche svolte da arpat a favore della Regione, delle Province, dei Comuni, delle comunità montane e degli enti parco regionali nell’interesse della collettività e consistenti in: a) attività di controllo ambientale, b) attività di supporto tecnico-scientifico, c) attività di elaborazione dati, di informazione e conoscenza ambientale.

E’ di dominio pubblico ormai che esistono i report dell’Arpat che dicono il contrario di quanto ci è stato artatamente rappresentato da Csai anche in questa inchiesta. In particolare mi riferisco al lungo rapporto di ispezione ambientale riferito agli anni 2018/2019 nonché al corposo parere tecnico-istruttorio per la conferenza dei servizi in relazione proprio al progetto di ampliamento oggetto della presente inchiesta, pubblicato in questi giorni sul sito della Regione Toscana datato 18 marzo 2021 . Questo nuovo contributo è costituito da ben 5 importanti documenti che fa seguito al rapporto di ispezione ambientale datato 24 settembre 2020. E continua mettere in risalto le ulteriori criticità del progetto emerse nel rapporto di ispezione ambientale (RIA) del settembre 2020. Orbene Cosa dice Arpat in questi fondamentali documenti allegati al parere tecnico istruttorio depositato recentemente? Ha Ribadito il superameno della soglia di potenziale contaminazione delle falde nell’area della discarica, smentendo la versione fornita da Csai sulla problematica emersa: ovvero che la presenza di elementi inquinanti come i cloruri, solfati, ammoniaca e arsenico, non sarebbero riconducibili all’attività dell’impianto ma alla “sussistenza di un fondo naturale”. Quindi non è condivisibile neanche l’asserita provenienza dal monte idraulico di parte della contaminazione. Sussistono tuttora Livelli non accettabili di potenziale disturbo con particolare riferimento all’abitato di San Giovanni Valdarno. Stato di contaminazione delle acque sotterranee perdura. Quindi la giustificazione data da Csai sulla contaminazione anche in questa sede di inchiesta pubblica non è credibile e si appalesa del tutto infondata. Viene inoltre rilevato un ulteriore innalzamento delle concentrazione dei solfati e la contaminazione ed il superamento di ulteriori parametri nell’acque sotterranee. Arpat dunque smentisce ancora una volta Csai inserendo Podere Rota tra i siti interessati dall’inevitabile processo di bonifica! Non solo, Arpat fa emergere ulteriori e gravi responsabilità del gestore che per legge avrebbe dovuto tempestivamente notificare agli enti preposti il superamento di tali valori ai sensi Dlgs 152/2006 art.244 TU ambiente. Csai non  ha proceduto a conformarsi alla legge e di fronte a tale inerzia Arpat ha proceduto dunque a richiedere l’avvio del procedimento notifica del soggetto pubblico della probabile contaminazione nel dicembre 2020 aperto di sua iniziativa la procedura a cui adesso deve dare seguito la Regione Toscana non solo la direzione regionale sull’ambiente ed energia ha fatto pervenire in questi giorni una nota in cui vengono evidenziate molte criticità in relazione al progetto di ampliamento anche sul tema dell’inquinamento delle falde acquifere. Vengono infatti richiesti al gestore dai dirigenti regionali numerosi approfondimenti atteso che secondo l’attuale piano regionale dei rifiuti, la presenza di impianti di recupero o di smaltimento deve essere compatibile con condizioni adeguate di destinazione del suolo e delle aree di insediamento. Pertanto, alla luce di questo, secondo la vigente normativa la Regione in quanto ente competente in materia dovrà diffidare con ordinanza il gestore come responsabile della probabile contaminazione e di conseguenza negare il Paur.

Ma, sia chiaro, non vogliamo assistere nuovamente ad un film già visto. più di 10 anni fa, infatti, ed esattamente nell’anno 2010, in vista del nuovo ampliamento di questa discarica del 2011, si svolse nel Comune di Terrannuova Bracciolini un consiglio comunale aperto a cui parteciparono i delegati di USL, Arpat e della Provincia di Arezzo. Orbene questi enti già in quel momento ( 2010) denunciarono che vi era inquinamento della falde acquifere, inquinamento dell’aria e disturbi odorigeni oltre la soglia consentita dalla legge. L’ampliamento venne concesso ma con l’apposizione di un termine tassativo di scadenza della discarica: il 2021! In sostanza l’infiocchettata presentazione fatta dai tecnici ed i portavoce del gestore Csai nella prima parte di questa “inchiesta” non solo non ha convinto noi ma neanche gli enti preposti. Ascoltando i primi interventi dei portavoce ci sembrava di essere protagonisti di una candid camera. Perché qui non siamo di fronte ad un oasi ecologica per il nostro bel territorio. Ma all’ennesimo ed inaccettabile scempio ambientale..per quanti colori brillanti e verdi vengano utilizzati nei progetti proposti a video dagli accorati tecnici iscritti al libro paga di Csai. Tecnici che, per quanto competenti nello loro materia, hanno dimostrato con i loro interventi un’assoluta parzialità dovuta al loro innegabile conflitto di interessi connesso al loro stesso essere dipendenti e/o collaboratori del Gestore che non 

potrebbe essere mai da loro confutato.

Comunque li invitiamo tutti con le loro famiglie a trascorrere le prossime vacanze estive nei pressi di questa oasi ecologica così da rendersi conto veramente che non si tratta di una vera passeggiata di salute. Preme inoltre evidenziare che, seppur formalmente Csai abbia qualificato tale progetto come “ adeguamento volumetrico” in realtà nasconda un'altra finalità: quella creare una vera e propria nuova discarica accanto a quella attuale di Casa Rota. Infatti, a ben guardare e dopo aver ascoltato gli interventi di Csai, non viene richiesto solo l’ampliamento dei volumi ma anche dell’AIA, per fare entrare comunque sotto la veste di rifiuti speciali non pericolosi i rifiuti di derivazione urbana 

e tanti altri rifiuti speciali, oltre a più di 100 sostanze con codici a specchio che possono quindi contenere sostanze classificate dalle normative come pericolose. Questo ampliamento peraltro che è evidentemente incompatibile con il nostro territorio, si pone in contrasto non solo con il piano regionale dei Rifiuti, peraltro non aggiornato dal 2014, ma anche con le stesse linee programmatiche, anche pubblicizzate anche in campagna elettorale dagli attuali membri della Regione Toscana in tema di politica dei rifiuti che, a quanto pare, sta facendo acqua da tutti i pori. Infatti se nonostante tutte le violazioni sopra evidenziate ed emerse ufficialmente non fosse bloccato questo procedimento autorizzativo e fosse addirittura consentito l’ampliamento richiesto da CSAI sarebbe l’ennesima riprova del fallimento della politica sui rifiuti, sull’ambiente della Regione Toscana e del PD che la governa.Il tutto sta avvenendo, per il momento, scaramanticamente lo voglio sottolineare, sotto lo sguardo inerme dell’Istituzione che è deputata dalla nostra Costituzione ad governare territorialmente sull’ambiente e la salute pubblica. La percezione chiara che abbiamo nel Valdarno è invece che la Regione Toscana, il suo Presidente, gli assessori competenti ci abbiano abbandonato  Speriamo di sbagliarci. Come può questa importante Istituzione eletta dai cittadini tradire la sua stessa funzione ed accettare questo sopruso a danno di molti e a favore di pochi?

Csai è una società ibrida, privata a partecipazione pubblica, mossa dal proprio profitto, dal proprio business:detta papale papale, fa il suo: ma la Regione è un ente pubblico che dovrebbe rappresentare e tutelare tutti i suoi cittadini? Il suo agire amministrativo, come quello di ogni ente pubblico, dovrebbe essere improntato, come sancisce ’art.97 della Cost., ai principi di efficienza e trasparenza. Entrambi non risultano rispettati in questa vicenda connotata invece da pressapochismo e gravi negligenze. Ma in tema di azione amministrativa un altro valore, seppur non codificato, dovrebbe  essere rispettato dalle istituzioni: la credibilità. Se non verrà immediatamente bloccato il procedimento di Via di cui si discute e verrà concesso l’ampliamento della Discarica, la credibilità della Regione Toscana e della parte politica che la Governa verrà dissolta con i fumi della discarica stessa. In questa vicenda infatti. C’è un silenzio assordante che preoccupa, quello del Presidente della Regione Giani e dell’assessore all’ambiente Monni. Vi è inoltre un ulteriore ma prevedibile silenzio che è protagonista di questa vicenda: quello del Sindaco di Terranuova e dei suoi consiglieri di maggioranza. Dobbiamo pensare che Sindaco di Terranuova ritenga che le vittime delle discarica non siano i cittadini di Terranuova né il territorio che amministra? Si dimentica, forse, che riveste la qualifica di principale autorità sanitaria del suo Comune ( legge 833/78). Saremo curiosi di leggere cosa dirà sugli aspetti relativi alla compatibilità ambientale del progetto di cui oggi si discute e a livello igienico sanitario. Il Sindaco di Terranuova, in qualità anche Presidente della Conferenza dei Sindaci del Valdarno,che si interessa della sanità del nostro territorio, dovrebbe immediatamente fornire il suo parere igienico sanitario sulla vicenda. Ma si è invece riservato di farlo all’esito di questa inchiesta. Dovrebbe chiudere, senza se e senza ma, questo sito! Di quali altri pareri ha ancora bisogno? Altrimenti rischia che venga considerato complice della probabile contaminazione ambientale in atto e sempre più grave che risulta ufficialmente dai report dell’agenzia Regionale e degli altri enti preposti. La Regione Toscana e il Sindaco di Terranuova Bracciolini non possono continuare ancora ad ignorare i report scientifici redatti e provenienti dagli organi competenti: Asl e Arpat. Il nostro territorio ed i nostri cittadini hanno dimostrato resilienza nell’accettare di risolvere i problemi di emergenza rifiuti degli altri ATO in questi lunghi 30 anni. Ora diciamo basta. Adesso è ora che la Regione attui nuove soluzioni. Concludo con Le richieste: chiediamo che la Regione Toscana, nel rispetto del parere del suo organo tecnico scientifico e di tutti gli altri enti preposti, agisca di conseguenza bloccando subito il procedimento autorizzativo in corso, negando il Paur a questo ampliamento; chiediamo che venga dato immediato seguito al procedimento ex art.244 TU ambiente di notifica della probabile contaminazione a Csai; che venga sanzionato il Gestore per l’inosservanza della notifica di potenziale contaminazione delle acque sotterranee agli enti preposti, come previsto e statuito dal TU dell’Ambiente; chiediamo il rispetto degli accordi già presi nel 2011 e nel 2013 che prevedevano 

tassativamente la chiusura della discarica in questo anno; chiediamo il rispetto dell’atto di indirizzo approvato in ATO dal 70% dei Sindaci del Valdarno, inviato in Regione, e volto a richiedere la chiusura della Discarica al 2021 e allo stop immediato dei rifiuti provenenti dalla provincia di Firenze nel rispetto degli accordi già in essere chiediamo se sono state effettuate le indagini sanitarie a suo tempo prescritte dalla ASLe come e se è stata monitorata la salute dei cittadini del Valdarno che in tutti questi anni hanno subito questo inquinamento.

Dunque Non solo non vogliamo l’ampliamento ma pretendiamo la bonifica post portem di questo sito che è fonte di contaminazione ambientale ormai più che conclamata e conseguentemente mette a rischio gravemente la salute nostra e dei nostri concittadini che da oltre 30 sono costretti a sopportare loro malgrado questo inquinamento a 360 gradi. Ci aspettiamo anche tutta la politica faccia la sua parte. Come Liste Civiche abbiamo chiesto che il Presidente della Regione e l’Assessore all’ambiente Monni, grandi assenti a questa inchiesta, vengano in Consiglio comunale a spiegarci le azioni che intendono intraprendere in merito a questo scempio ambientale e che pubblicamente prendano una chiara posizione sulla vicenda Casa Rota; chiediamo che la consigliera De Robertis, nella sua qualità di Presidente della Commissione Ambiente, prenda una posizione chiara e definita su questa richiesta di ampliamento così come si è affrettata a fare sul progetto di impianto di trattamento dei rifiuti liquidi e fanghi che dovrebbe sorgere nel comune di Montevarchi.

Da ultimo sulle modalità di esecuzione di questa inchiesta.

Anche sulla modalità prescelta dalla Regione per lo svolgimento di questa inchiesta non posso che nutrire forti perplessità: infatti, a mio modesto avviso, è stata denominata impropriamente “pubblica” perché , diciamocelo, di pubblico ha ben poco!!! Anzi oserei dire che ha solo un aspetto: il costo che sicuramente ricade sulla cittadinanza che però non ne ha visione. Ricordatevi che state spendendo soldi pubblici e che ancora una vola, a mio avviso sono stati spesi male.L’intento iniziale sotteso è stato tradito: ovvero quello di mettere in atto uno strumento finalizzato a favorire e garantire un ‘ampia partecipazione del pubblico e consentire il coinvolgimento dell’esteso territorio interessato nell’ambito del procedimento di Via per l’esame del progetto, dello studio di impatto ambientale (SIA).Come si legge testualmente anche nel sito della Regione stessa. Ma evidentemente la partecipazione del pubblico non è stata realizzata con questa modalità.

